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Capitolo 1
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«Okay. Non capisco, ma credo che non ci sia niente di male.» Winnie le riferì che sua madre sarebbe arrivata presto. «Non potevi semplicemente teletrasportarti lì e tornare qui come hai fatto con me? È stato divertente, anche se spaventoso da morire.»

«No, tua madre è in macchina con Xavier. Se fossi apparsa all’improvviso, avrebbero potuto avere un incidente. A Hudson non sarebbe successo nulla – lui è un immortale – ma tua madre si sarebbe potuta ferire. Probabilmente. Direi che c’era una probabilità del novantanove per cento...»

«Chiudi il becco.» Winnie si stava divertendo un mondo. Era la terza volta che Wynter le diceva di stare zitta, e a lei non importava minimamente. «Cristo, di tutta la gente con cui potevo invischiarmi! Ti hanno detto che questo bastardo mi è uscito dalla gamba? Come se stesse implorando di essere accarezzato? Chi cazzo sano di mente vorrebbe accarezzare un fottuto drago?» 

«Certo che hai proprio una boccaccia. Ci baci tua madre?» Wynter si limitò a fissarla. «Anche in questo sei molto abile. Brillante, direi. Potresti anche essere meglio di Carson. Non è brava come me, ma a lei ti stai avvicinando.»

«Che cosa sei?» Winnie si sedette sul letto e toccò il dispositivo che Wynter portava alla caviglia. Sebbene avesse sperato di distrarre l’altra donna, quando l’aggeggio si aprì lei si limitò a ringraziarla. «Ora, di nuovo, cosa accidenti sei? Qualcosa, scommetto, che ti fa continuamente passare da un guaio all’altro.»

«In realtà, raramente mi capita di finire nella merda. Di solito la affronto a testa alta. Più o meno come te.» Wynter affermò di non aver affrontato nulla. «Veramente? Okay, allora, dimmi cos’è successo la notte in cui sei stata arrestata. Non la notte vera e propria, ma quando hanno sparato a tutte quelle persone al centro commerciale.»

«No.» Winnie lo sapeva già, ma pensava che se Wynter glielo avesse detto, avrebbe potuto scoprire perché era stata arrestata. O se le era sfuggito qualcosa, anche se era improbabile. «Non credere che non abbia notato che non mi hai detto cosa sei.»

«Io sono tutto.» Wynter annuì. «Tutto qui? Ti accontenti che ti dica solo che sono tutto? Immagino che tu abbia almeno dieci milioni di domande, a questo punto.»

«Tu dici che sei tutto. Quel tipo, l’avvocato, mi ha detto di essere un drago. Okay, hai ragione, sono un po’ stressata in questo momento, ma lascia che ti chieda una cosa: almeno tu hai intenzione di dimostrarmi che siete tutti cazzuti come sostenete di essere?» Winnie si alzò. Poteva quasi assaporare la paura dell’altra donna. Invitandola a non scappare, assunse la sua vera forma. «Porca puttana. Sei magnifica. E scommetto che è proprio questo il punto: distrarre qualcuno con la bellezza prima di... che cosa? Li fai saltare in aria?»

«Sei stressata, lo sento, eppure sembri calma come lo sono io in questo momento. Perché?» Wynter si sdraiò sul letto, attenta a coprire il drago. «Sappiamo tutti che è lì. Potremmo non sapere ancora perché, o cosa sia, ma sappiamo di lui»

«Io so che è lì da tutta la vita, quindi buon per te. Non sapevo che potesse essere in grado di staccarsi da me.» Non si mosse e Winnie si sentì un po’ dispiaciuta per lei. «Quando ero piccola, più o meno quando ho iniziato la scuola, gli altri bambini mi prendevano in giro, anche quando indossavo i pantaloni lunghi per coprirlo, e si era sparsa la voce che ero uno scherzo della natura. Quindi la mamma mi ha fatto studiare a casa finché non sono stata abbastanza grande per uscire da sola. Volevo diventare un avvocato.»

«Mi dispiace che tu non ci sia riuscita. Non c’è motivo per cui tu non possa completare la tua istruzione adesso. La gente penserà che ti sei fatta un tatuaggio davvero fantastico.» Wynter la guardò. «Beh, qualunque cosa pensino, puoi dire loro di chiudere il becco. Sei stata davvero efficace in questo senso, con me.»

«Sono una detenuta, nel caso te lo fossi scordato. Sarò in un mare di guai quando scopriranno dove sono.» Sentì qualcuno salire le scale. «È il mio...? Oh mio Dio, si sta muovendo, cazzo. Su per la mia gamba e sopra il corpo.»

Winnie strappò la coperta dalla gamba di Wynter e vide il drago salire sulle costole. Affondava le unghie nella sua pelle come se stesse usando la sua carne per aiutarsi a muoversi. E quando la porta si spalancò e colpì il muro dietro di essa, anche Tristan gridò, cadendo in ginocchio e strappandosi la camicia.

Winnie lo osservò strisciare verso il letto con la mano tesa e vide il suo drago, fino a quel momento sulla schiena, spostarsi lungo il braccio. Dando un’occhiata a Wynter, notò che la sua bestia stava facendo lo stesso e si era spostato fino alla mano, con il naso proteso sulla punta delle dita come se avesse preso possesso di una parte di lei. Nel momento in cui lei e Tristan si sfiorarono le dita, la stanza esplose, e improvvisamente i due draghi lasciarono i loro corpi e comparvero nella stanza.

Nessuno si mosse. Winnie era rimasta ferma su ordine di Wynter, e i draghi, una coppia, si voltarono e la guardarono. Dopo essersi inchinata davanti a loro, li vide abbassare lo sguardo sulla sua spada. Mettendola via, si scusò con loro.

«Non mi ero resa conto di averla estratta, Lord e Lady drago.» Tristan e Wynter erano entrambi svenuti. «Si riprenderanno?» 

«Sì.» Le loro voci erano un tutt’uno e si fondevano insieme come se uno solo di loro stesse parlando. «Sono i nostri padroni. Siamo i loro draghi. Abbiamo aspettato molti anni che lei nascesse e che sopravvivesse. Loro ci governeranno.»

In quel momento Cooper entrò nella stanza e i due draghi si inchinarono al suo cospetto. Sembrava disorientato e terrorizzato allo stesso tempo. Quando si sedette su una delle sedie, Winnie avrebbe voluto ridere di lui. Ma, a essere onesta con se stessa, era disorientata e terrorizzata quanto lui. 

«Loro sono qui.» Lei annuì, non sapendo cos’altro dirgli. «Ho riletto il libro. Sadie aveva detto che sarebbe nata una femmina di drago, ma che era stata protetta con un incantesimo che l’avrebbe tenuta al sicuro fino al momento in cui sarebbe stata pronta a ricevere il suo compagno. Suppongo, a giudicare dalle apparenze, che sia Tristan.»

«Sembrerebbe di sì. Per lo meno, i draghi provengono da loro.» Dando un calcio al piede a Tristan, Cooper gli disse di alzarsi. «Devo svegliare la giovane signorina? Non la prenderei a calci se fossi in te. È un tantino stressata, cazzo.»

«Anche io.» Tristan si sedette e guardò la donna sul letto. «Non avevo idea di cosa sarebbe successo quando sono arrivato qui. Il mio drago mi ha parlato. Mi sono spaventato a morte, poi ho sentito il bisogno di entrare. Pagherò io la porta.»

Cooper guardò Winnie prima di parlare. «Winnie, i draghi... riesci a parlare con loro?» I draghi, sempre come un unico essere, gli dissero che erano in grado di esprimersi correttamente. Lui non era sicuro se fossero uno o due esseri. Poi fu la femmina a parlargli.

«Abbiamo atteso l’avvento di un grande re e la nascita della femmina. Sapevamo che tu eri stato creato, Lord Cooper, ma abbiamo dovuto aspettare che la femmina nascesse e riuscisse a sopravvivere. Questa è la settima volta che ne facciamo venire al mondo una per poter, infine, venire da te.» Poi il drago femmina guardò Tristan. «Sei un grande uomo, Tristan Manning. E sarai un ottimo compagno. Tu, a differenza degli altri, avrai figli che ripopoleranno il mondo di draghi. Ma, purtroppo, non saranno mai così potenti e grandi come voi sei.»

Wynter si svegliò e si spostò sul letto per allontanarsi da tutti loro. La femmina di drago si mosse per sedersi sul letto accanto a lei, ma Wynter non ne volle sapere. Alzandosi in ginocchio sul materasso, puntò il dito contro di loro.

«Stai alla larga da me! Non so perché cazzo tu sia apparsa all’improvviso, ma questa cosa mi sta agitando tantissimo. Sto per finire in prigione senza aver fatto niente, e ora ho... cavolo, siete in due! E adesso cosa diavolo dovrei fare? Sei uscita dal mio corpo, dannazione. Qualcun altro lo trova fottutamente assurdo?» Tristan si alzò da terra e tese la mano a Wynter. «No, non ho bisogno di altre stronzate. Quasi preferirei essere in prigione, in questo momento, piuttosto che essere coinvolta in questa storia. Dov’è la mia mamma?»

«Sono qui, tesoro.» Winnie chiese agli altri se potevano concederle un po’ di tempo. Mentre Carla abbracciava sua figlia, Tristan sembrava fuori di sé come Wynter. Invece di andarsene come lei gli aveva chiesto, si sedette sulla sedia su cui era stato Cooper.

«Devo restare. Nemmeno io so cosa stia succedendo, ma ho bisogno di essere qui.» I draghi gli annuirono. «Sembrano pensarlo anche loro. Prometto che se dovessi andare giù di testa di nuovo – e mi sto ancora chiedendo se ho superato il primo shock – urlerò a gran voce. Sappiate anche che se dovessero uscire altri draghi da noi, mi verrebbe un cazzo di infarto.»

«Siamo gli unici due, mio signore.» Winnie rise quando Tristan si limitò a fissarli. «Saranno al sicuro con noi, Wendell, protettrice dei draghi.»

Lasciarli non fu così difficile come aveva pensato. Erano al sicuro; e Winnie sapeva che, da un certo punto di vista, rimanendo lì non avrebbe potuto fare di più. Invece andò in cerca di risposte, sicura che, a un certo punto, le sarebbe toccato fare a botte con uno dei draghi per fargli raccontare tutto. Sorridendo, pensò che avrebbe potuto colpirne uno solo per il gusto di farlo. Amava così tanto quella famiglia.

Carson stava camminando su e giù e Cooper era chino sul libro che Sadie aveva dato loro. Xavier era l’unico di loro a sembrare rilassato, come se si stesse divertendo. Winnie gli chiese cosa gli passasse per la testa.

«Non è la mia compagna. Ho la sensazione, dopo averle parlato anche solo una volta, che sarà dura per Tristan. Non che lui non possa gestirla se è come le altre – sono sicuro che potrebbe. Ma non io.» Lei inarcò un sopracciglio e gli chiese perché lo pensasse. «Sono un tipo sensibile.»

Gli diede una pacca sulla spalla e si sedette al tavolo. Il libro e il blocco di carta vennero spinti verso di lei. Winnie lo restituì a Cooper e gli chiese cosa avesse scoperto.

«Niente, se non che è come noi. Più o meno come noi, voglio dire. È nata drago e si è trasformata in umana, ma è molto più potente di quanto sembri. Sua madre ha rinunciato alla sua vita per lei, trasformandola in ciò che è ora. Suo padre è morto prima che la madre portasse Wynter in una casa sicura.» Winnie disse che questo spiegava le orme scomparse nella neve. «Lo penso anch’io. Ma questo è tutto. Non abbiamo trovato altro su di lei. Non c’è nulla che riguardi l’unione con uno di noi e la creazione di due draghi. Wynter può mutare? Non lo so, perché lei nega di avere un qualche tipo di drago dentro di sé. Riesce a fare qualcos’altro che non sia urlarci contro? Non so neanche questo, e qui non c’è altro.».

«Avremmo dovuto chiedere ai draghi.» Tutti si girarono verso Xavier. «Sto solo dicendo che dovrebbero sapere perché sono qui. Inoltre, sostengono di aver provato diverse volte a riunire Tristan con una compagna. Scommetto che sanno esattamente perché sono qui e cosa possono fare per la nostra famiglia.»

«Ha ragione.» Fecero per tornare tutti nella stanza, senza dubbio per parlare con i draghi, ma Carson li fermò. Cooper le chiese cosa stesse facendo, dal momento che avevano bisogno di risposte.

«Ne hai così tanto bisogno in questo momento che sei disposto a spaventare ancora di più quella povera donna? Oggi ne ha già passate di tutti i colori. Dubito molto che possa sopportare qualcos’altro senza che le venga un colpo. Lascia che si calmino, noi possiamo bombardarli di domande più tardi.» Lanciò un’occhiataccia a Cooper quando lui fece per spingerla da parte. «Ti sembrava una richiesta? Pensavi che stessi scherzando quando ho detto “facciamolo più tardi”? Non è così, in caso te lo stessi chiedendo. Siediti e goditi la tua famiglia, prima di rischiare di fare a meno del sesso per un po’.» Si rimisero tutti seduti e Carson sorrise a Winnie. «Winnie, potresti farmi un favore e assicurarti che questi idioti non lascino il tavolo? Vado a controllare la mia bambina e la cena. Immagino che tra un po’ avremo tutti fame.»

Estraendo la spada, Winnie sorrise a tutti loro. «Qualcuno vuole provare a oltrepassarmi? Dai. Sarà divertente.» Nessuno accettò la sua offerta. «Guastafeste.»

~*~
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Tristan osservava i draghi. Avrebbero risposto alle sue domande – poco utili a dire il vero – ma lui doveva fare qualcosa. Infine, dopo che Wynter e sua madre ebbero parlato per un po’, Carla lo guardò e sorrise. Tristan ricambiò il sorriso.

«Si potrebbe dire che abbiamo incontrato qualche problema.» Tristan le rispose che era evidente. «Oh, no, i draghi sono l’ultima delle nostre preoccupazioni. Cioè, non vuol dire che non siamo preoccupate per la loro comparsa, ma... oh, accidenti. Sto rovinando tutto.» 

«Quello che sta cercando di dire è che sono un problema per lei da un bel po’ di tempo.» Carla disse a Wynter che non era vero. «Beh, sembra che io abbia questa nuvola nera che mi aleggia sopra la testa da quando ho compiuto diciotto anni, e pare che non riesca a trovare abbastanza ombrelli per evitare di farmi travolgere da questa merda di temporale.»

«Wynter, non c’è motivo di essere scortese con quest’uomo. Sembra confuso quanto noi.» Tristan sorrise. «Come ti chiami, giovanotto? Se non ti dispiace che te lo chieda, non voglio essere scortese.» 

Quindi avrebbero ignorato i grandi draghi nella stanza. Per il momento, suppose, era la migliore linea d’azione. Schiarendosi la gola, tese la mano a Carla. Lei la prese nella sua, più piccola e callosa.

«Mi chiamo Tristan Manning. Questa è la casa di mio fratello Cooper e di sua moglie Carson. Ho altri quattro fratelli, che credo voi abbiate già conosciuto.» Carla gli disse che era così. «Bene. E vi hanno detto, suppongo, che siamo draghi. O almeno gli uomini lo sono. Mi dispiace così tanto per tutto questo.»

«Per cosa ti stai scusando? Perché mi hanno sbattuto fuori dal college? O per il mio arresto per l’omicidio di otto persone in un centro commerciale? O magari perché un drago tatuato sulla mia pelle da quando sono nata si è staccato dalla mia gamba? Che ho lasciato che l’altro tuo fratello lo accarezzasse? O forse...?» Carla disse a Wynter di comportarsi bene. «Sì, mamma, ma devi renderti conto che mi trovo in una situazione più grande di me. Sono una brava persona. O cerco di esserlo. Perché mi sta succedendo tutto questo schifo?»

«Immagino che abbia molto a che fare con quello che sei.» Lui guardò i draghi. «Sono accoppiati. E da quello che mi hanno detto i miei fratelli, quando il tuo era sulla gamba sembrava in tutto e per tutto identico a quello che avevo io sulla schiena. Immagino che si possa dire che eravamo destinati a stare insieme.»

«Esatto, mio signore. Sin dai giorni in cui il destino ha dato il via alla fine dei draghi, eri destinato a stare con una femmina che sarebbe stata la tua compagna e partner in ogni cosa.» Il drago femmina posò la testa sul pavimento e il maschio si unì a lei. «Ti abbiamo aspettata per generazioni, Wynter Snow. Credo che fossimo ormai pronti a perdere la speranza che tu nascessi.»

«Fantastico, sono nata per essere una fallita.» Tristan rise. «Cosa ci trovi di così divertente? Se hanno ragione, e al momento non vedo nulla di sbagliato nella loro logica, allora dobbiamo stare insieme. Ma passerò il resto della mia vita dietro le sbarre, sempre che non mi condannino a morte.»

«Non verrai condannata per nessuno dei reati. Ho parlato con mio fratello e mi ha detto che sarai scagionata per l’incidente al centro commerciale e per quello che è successo all’ospedale». Lei gli chiese cosa fosse successo lì. «Sei sparita.»

«Oh, sì, beh, tuo fratello ci ha spaventati tutti interagendo con il drago. Ti hanno raccontato che si è staccato dalla mia carne per farsi accarezzare? Che razza di stronzata è mai questa?» Guardò sua madre. «Mi dispiace, mamma, ma non puoi non essere d’accordo con me – è un casino.»

«Hai ragione. Ma cosa succederà adesso? Insomma, a parte il fatto che il drago non fa più parte di lei.» Il drago maschio si alzò e Carla si rivolse a lui. «Tu sai cosa avverrà adesso? Non so nemmeno come chiamarti...»

«Non abbiamo ancora un nome, mia signora. Siamo solo drago maschio e femmina.» Wynter chiese se dovessero trovarne uno loro. «Se tu lo volessi, sarebbe fantastico. Ma a noi non importa. Apparteniamo entrambi a voi due. Anche noi siamo compagni.»

«Questo significa che non posso più trasformarmi nel mio drago?» A Tristan era appena venuto in mente. E si sarebbe incazzato di brutto se non fosse più stato in grado di volare. Il maschio gli disse che avrebbe potuto, così come la giovane donna. «Sarà in grado di trasformarsi anche lei?»

«Aspetta, aspetta e aspetta. Non voglio essere un drago. Senza offesa per voi ragazzi, ma io sono felice di rimanere la semplice vecchia umana che sono.» Tristan le disse che non era umana, non lo era mai stata. «Oh, ma su questo ti sbagli. Sono umana, dannazione, ed è meglio che tu non mi prenda per il culo facendomi passare per qualcos’altro.»

«Sei anche una creatura immortale.» Lui non aveva idea del perché stesse irritando Wynter in quel modo, forse perché era folle. Lei aveva sicuramente un bel caratterino, ed era molto espressiva con le sue mani. Anche in quel momento, in cui aveva alzato il pugno contro di lui. «Non puoi farmi del male.»

«Perché no?» Lui glielo disse. «Non sarò la tua compagna. Non ha niente a che fare con questa merda... di roba che sta succedendo con i draghi, ma sono sfortunata. Non mi piace nemmeno avere mia madre così tanto vicino, non voglio che sia trascinata nei miei casini.»

«Sono sicuro che tutto ciò è avvenuto per un motivo, perché dovevi incontrarmi così.» Non guardò nemmeno i draghi, timoroso che gli dicessero che non era vero. «Chiariremo tutto, e una volta fatto, tu ed io potremo vivere felici e contenti.»

«Tu sei da ricovero, lo sai, vero?» Lui le sorrise. «Non ti trovo nemmeno affascinante. Non importa quante altre donne te lo abbiano detto. In effetti, perché non esci e te ne trovi una, adesso? Sono sicura che saranno entusiaste di vederti.»

«Non ti lascio. Abbiamo molto di cui parlare.» Lei disse che aveva finito di parlare con lui. «Mi dispiace che la pensi così, Wynter. Ma ci sono troppe cose in ballo che dobbiamo capire. Ad esempio, perché sei stata creata con un drago sulla gamba e non sulla schiena? Chi erano i tuoi genitori? Dove sono stati per tutti quei decenni prima che tu nascessi? Ci sono molte cose da scoprire. Inoltre, tenerti al sicuro deve essere una priorità: non voglio che ti succeda nulla. Per qualche ragione, e non so perché non ci abbiamo mai pensato prima, qualcuno vuole che tu vada in prigione. Per isolarti, forse? Non lo so. Ma vale la pena parlarne.»

Clara si alzò e anche Tristan. «Ho bisogno di usare il bagno. Non so se tornerò qui, perché penso che Lord Manning abbia ragione. Avete entrambi bisogno di parlarne. Nel frattempo, prenderò accordi per un hotel o un posto in cui possiamo stare fino a quando non avremo le risposte che ci servono.»

«Ho una casa enorme in cui possiamo abitare tutti.» Carla gli disse che per lei non c’era problema, ma che poteva trovare comunque qualcosa. «Insisto. Posso tenervi d’occhio entrambe, e se Wynter lo vorrà, potrà provare a trasformarsi nel suo drago. C’è molto spazio anche per questo.»

Carla se ne andò e Tristan rimase dov’era. Wynter era già abbastanza nervosa senza che lui si sdraiasse sul letto al suo fianco, come avrebbe desiderato. Invece di parlarle di qualcosa di serio, iniziò a raccontarle di sé.

«Sono in giro da molto tempo. Quando siamo nati, eravamo draghi; il mondo era un posto molto diverso da quello che è adesso. Noi, i draghi, oscuravamo i cieli quando prendevamo il volo. Aiutare i nostri amici umani era facile, per noi. Poi loro si sono resi conto che valevamo molto più da morti che da vivi.» Wynter gli disse che le dispiaceva. «Grazie. Mia madre è stata uccisa alcuni mesi prima che mio padre offrisse la sua vita per farci diventare umani. E, da allora, abbiamo fatto del nostro meglio per integrarci con l’umanità così da non soccombere.»

«Non riesco a capire cosa stia succedendo.» Lui le disse che comprendeva. Entrambi guardarono i draghi. «Pensi davvero che sia possibile che io possa trasformarmi in un drago? Essere di quella taglia farebbe indietreggiare un tantino la gente, non credi?»

«Sarai molto più grande di loro.» Lei lo guardò. «Wynter, so che si tratta di una sfida enorme da affrontare, ma abbiamo davvero bisogno di alcune risposte. Dobbiamo capire soprattutto perché sei un drago e perché non abbiamo mai sentito parlare di te. Perché io e te siamo stati uniti a due draghi accoppiati? Il mio cervello è sopraffatto da tutte queste domande, e non riesco a immaginare cosa stia accadendo nel tuo, in questo momento.»

«La mia ferita è guarita. Scommetto che se rimuovessero l’ingessatura non sentirei più nulla. Fa parte della magia?» Lui annuì. «Sono terrorizzata a morte in questo momento. E tutto quello a cui riesco a pensare è che tu mi avvolga tra le tue braccia e mi stringa. Non che ti stia chiedendo di farlo, ma ho solo bisogno che qualcosa vada per il verso giusto. Mi servirebbe proprio una dose di normalità, adesso.»

«Temo che sia uscita dalla porta insieme alla biancheria sporca.» Entrambi scoppiarono a ridere. «Vieni di sotto, mangiamo qualcosa e parliamo. Sono sicuro che Winnie o Carson hanno tenuto gli altri legati a una sedia o qualcosa del genere per tenerli lontani.»

«Non ho niente da mettermi a parte questo camice dell’ospedale.» Abbassò lo sguardo su se stessa. «Cosa non darei per un bel paio di calzini spessi, dei pantaloni caldi e una felpa comoda.» 

Prima che Tristan potesse dirle di stare attenta a ciò che desiderava, era vestita con quello che aveva desiderato. Doveva ammetterlo, però: Wynter così sembrava molto più a suo agio. Quando fece per spiegarle quel particolare potere, Wynter alzò la mano.

«Non voglio parlarne. Non è successo niente, va bene? Ti prego...» Lui le fece un cenno di assenso. «Bene. Mi sono vestita e ora vado a mangiare. Sono sicura che dalla cucina non salterà fuori niente, giusto?»

«Non ne ho la più pallida idea.» Lei annuì e gli prese la mano. I draghi dissero che li avrebbero raggiunti al piano di sotto, poiché avevano bisogno di sgranchirsi le ali. «Vuoi vederli volare? È bellissimo, e forse...»

«No. Non ci sono draghi. Sto facendo visita a un vecchio amico e sono immersa in un sogno spaventoso, tutto qui.» Tristan scoppiò a ridere e lei d’improvviso gli afferrò le palle con la mano. «Non costringermi a mettere alla prova la tua teoria sul farti del male, amico. Sono fottutamente stressata.» 

«Sì, signora.» 

Tristan la seguì, pensando che forse era pazzo quanto lei. Ma, Cristo, era bella, e il suo caratterino le faceva arrossire le guance. Si chiese se i suoi capezzoli facessero lo stesso. Ma era abbastanza intelligente da sapere che era meglio non investigare in merito. Non fino a più tardi, ovviamente.
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Capitolo 2
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Wynter era sopraffatta. Era un eufemismo, si disse. Mai così tesa prima, fece del suo meglio per stare seduta in silenzio, mentre gli altri si urlavano l’un l’altro. Erano enormi e rumorosi, e lei voleva solo che chiudessero il becco. Mettendosi le mani sulle orecchie, si alzò.

«Vado a fare una passeggiata.» Li avrebbe lasciati lì. O usciva subito da quella casa, o avrebbe finito per aizzare uno dei draghi contro di loro. Quando Tristan si alzò, lei sollevò la mano. «Sola. Non riesco a pensare con tutto quello che sta succedendo in questo momento. Mi dispiace. So che questa è casa tua, ma io devo... riflettere.»

«Va bene. Ma vorrei venire con te. Se non altro perché voglio aiutarti.» Lei si guardò intorno nella stanza e nessuno sembrava incline ad aiutarla facendolo restare. «Non ti parlerò né ti toccherò, se mi lasci venire con te.»

«Puoi davvero chiudere quella cazzo di bocca?» Tutti a tavola risero. «Mi dispiace. Ma sono nella tana del Bianconiglio e non riesco a convincermi che ci sia un fondo. Devo essere fuori di testa per dire una cosa del genere, ma sì, puoi venire con me, ma senza toccarmi o parlarmi.»

La seguì fuori dalla casa e si limitò a camminare. Lei non sapeva dove si trovasse, tanto meno dove avesse intenzione di andare, ma iniziò a parlare da sola. Era una cosa che aveva sempre fatto, e non aveva intenzione di cambiare solo perché qualche idiota la voleva seguire come un cucciolo appiccicoso. 

«Quando è iniziato tutto questo?» Non aveva una risposta alla sua domanda, quindi proseguì «Ti hanno lasciato sulla soglia di una casa in pieno inverno Perché pensi che tutto questo sia superabile? I tuoi stessi genitori non ti hanno voluta, giusto?» 

«No, non è giusto. Sono sicuro che ti volevano.» Si voltò e lo guardò. «Beh, non posso permettere che continui a pensare di non essere stata desiderata. Hanno dovuto sacrificare molto perché tu arrivassi dove sei, non credi?» 

«Non so cosa pensare.» Lui disse che lo comprendeva. «Come diavolo pensi di capire quello che mi sta succedendo in questo momento? Sono un drago, per l’amor del cielo!»

«Anche io.» Si voltò e lo guardò. Wynter avrebbe voluto dirgli che non voleva più camminare con lui, ma lui riprese a parlare. «Quando il corpo di nostro padre è stato portato via, eravamo ancora draghi. Non c’era nessuno in giro a dirci cosa dovevamo fare. In che modo avremmo dovuto capire come mangiare con una forchetta. Abbiamo dovuto imparare a bere da un bicchiere. Anche a far passare un bottone attraverso un’asola quando ci vestivamo con abiti umani. Tu, almeno, hai noi.»

«Sì, lo so. E voi siete un gruppo di draghi che esiste da molto tempo. Io sono alle prime armi.» Le disse che lo era anche lui. «Pensavo che avessi detto che sei un drago da sempre.»

«Lo sono stato. Ma non mi era mai capitato che il mio drago si staccasse dal mio corpo per diventare un essere autonomo. Non ho mai avuto una compagna prima, tanto meno una che sia anch’essa un drago.» Wynter gli disse di nuovo che era dispiaciuta. «Non c’è bisogno di esserlo. Sto solo cercando di dimostrare che non siamo così diversi al momento. Siamo entrambi in una situazione così nuova per noi che ci fa infuriare con le persone che cercano di aiutarci.»

«Ti riferisci a me.» Le disse che neanche lui era stato così gentile. «Sì, lo sei stato. Se fossi stata nei tuoi panni, a quest’ora mi sarei già presa a pugni. Non ho fatto altro che infierire, come hai detto tu, e voler fare del male a tutti voi. Siete sempre così rumorosi quando siete insieme?»

«Sì. Siamo ancora più rumorosi quando c’è una partita di football in televisione, che sia bella o brutta non importa.» Gli rispose che anche lei amava il football. «Bene. Vedi, stiamo scoprendo delle cose che abbiamo in comune. E lo facciamo con calma e senza ricorrere a minacce. Possiamo far sì che funzioni.»

«Cosa fai per vivere?» Tristan le chiese cosa intendesse. «Hai un lavoro, presumo. Dalle dimensioni della casa di tuo fratello, presumo che abbiate tutti dei soldi. E anche in grande quantità.»

«Sì. E per quanto non voglia turbarti, adesso tutto ciò che è mio è tuo.» Lei sbuffò. «Non mi credi.»

«Sto ancora elaborando tutto il casino di questa mattina. Non sono pronta ad affrontare anche la tua follia.» Tristan rise e Wynter lo raggiunse. «Di solito non sono così stronza. Ma dopo la storia del centro commerciale, non è stato tutto rose e fiori. È come se il mondo intero volesse farmela pagare.»

«Te lo giuro, Wynter, non ti farò mai del male intenzionalmente, né ti spezzerò mai il cuore di proposito. Ora, perché non mi racconti cos’è successo il giorno in cui sei stata arrestata per la sparatoria al centro commerciale?» Gli disse che non aveva ucciso nessuno. «Ti credo. Avrebbero dovuto farlo anche loro. Perché i veri assassini avrebbero dovuto spararti e lasciarti lì per denunciarli? Persino io posso vedere le falle in questo ragionamento. Avrebbero dovuto farlo anche loro. Cos’altro è successo? Non all’ospedale, ho avuto qualche informazione da tua madre quando ha chiamato Hudson perché venisse ad aiutarvi.»

«Era il compleanno di mia madre. Io e lei non abbiamo molti soldi. Frequentavo il secondo anno di college, sperando di poter diventare un avvocato. Non perché amassi la legge, sai, ma perché mi disgustava la vista del sangue, e c’era bisogno che avessi un lavoro ben pagato» Tristan si mise a ridere quando lei lo fece. «Mi sono diplomata al liceo dopo aver seguito un sacco di corsi universitari online. Questo mi ha permesso di frequentare il secondo anno del college e non di essere una matricola, il primo anno. Così, quando è arrivato il compleanno di mamma, ero già al terzo anno e pronta per iniziare a frequentare i corsi di legge. Ci avrebbe permesso di far fronte alle bollette e di mettere cibo in tavola. Avevo deciso che non avrei lesinato sul suo regalo, non dopo tutto quello che aveva fatto per me.»

«Mi dispiace che sia stato così difficile per te.» Lei si limitò a fare un cenno. La gente lo diceva sempre, ma non lo intendeva veramente. «Ma io dico sul serio. E prima che ti incazzi di nuovo con me, puoi leggermi anche tu nel pensiero. Devi solo fare pratica prima di usare questa tua nuova prerogativa spesso. Potresti uccidere qualcuno.»

«Già, non ho bisogno di avere la morte di qualcun altro sulla mia fedina penale.» Lei si scusò e riprese a camminare. «Le avevo preso un regalo al centro commerciale, ero uscita, e stavo sbloccando la portiera della mia auto. Mi trovavo di fronte al centro commerciale quando ho sentito un botto. In realtà pensavo fossero petardi. Era la fine dell’estate, per i bambini, e pensavo che si stessero solo divertendo un po’. È a quel punto che sono tornata nel centro commerciale per prendere un biglietto di auguri.» 

«Pensavo che fossi fuori quando è iniziata la sparatoria.» Lei gli disse che lo era stata fino a quando non si era accorta che non aveva preso il biglietto di auguri. «Così, pensando di essere al sicuro da qualsiasi cosa stesse succedendo, sei entrata di nuovo nel centro commerciale»

«Non dirmi che sono stata stupida. L’ha già fatto l’avvocato.» Lui rispose che voleva mettere gli avvenimenti in una linea temporale solo per se stesso. «Oh. Scusa. Così ho attraversato le grandi porte e ho visto qualcosa sul pavimento. In quel momento non mi è sembrato sangue, non ancora, ma poi ho iniziato a vedere persone che cadevano a terra.» 

«Hai visto chi ha sparato?» Wynter gli disse di no, all’inizio. «Hai chiamato la polizia quando hai visto che la gente stava morendo?»

«Non avevo un cellulare. Era una cosa di cui sembrava potessimo fare a meno. Quindi no, non avevo modo di chiamarli personalmente. Non so chi possa averlo fatto, perché si sono presentati più o meno quando sono rimasta intrappolata sotto un mucchio di cadaveri. Stavano cadendo dal secondo piano.» Tristan le chiese quando avesse visto l’assassino. «Erano in due. Ho provato a dirlo alla polizia. Un uomo e una donna molto giovane. Non come padre e figlia, ma come se lui avesse finito il liceo e lei stesse lo stesse iniziando.» 

«Vai avanti. Hai detto che stavano cadendo su di te, i corpi. All’ultimo piano c’era l’uomo o la donna?» Lei cercò di riflettere. «Chiudi gli occhi e cerca il ricordo nella tua mente. Se me lo permetti vorrei appoggiarti una mano sul braccio, forse così riesco a vederlo anch’io.»

«Va bene, ma toccami solo il braccio, per favore. E, ti prego, e non il seno. Sono ancora indolenzita da questa mattina e dal drago che tentava di raggiungerti.» Le promise che ci avrebbe dato un’occhiata più tardi. «Scordatelo.»

«Calmati, ora. Chiudi gli occhi e cerca il ricordo. Pensa solo a cosa è successo. Dove ti trovavi quando hai capito che stavano sparando alla gente.» Lo fece, ma venne leggermente distratta dal calore della mano di Tristan sul suo braccio. «Mi dispiace, amore, ma anche tu sei molto calda. Ora pensa.»

Non le ci volle molto per ricordare quel giorno. Era rimasto impresso nella sua mente e si ripeteva in continuazione come un disco rotto. Wynter sentì il corpo rilassarsi un po’, la mente scivolare nel ricordo, come faceva ogni volta che chiudeva gli occhi. Non appena aveva chiuso la portiera della macchina, aveva guardato il centro commerciale. Sentendo Tristan dirle che ora andava bene, che anche lui riusciva a vedere, lasciò che i ricordi tornassero a galla. Ma quella volta si sentì più sicura, sapendo che, per qualche motivo, l’incubo sarebbe finito, e non si sarebbe svegliata nel momento in cui la donna stava per spararle alla testa.
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